
	
   	
   	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
   	
  

	
  

Gli archivi hanno accompagnato tutta la storia della civiltà, Nei templi sumeri del IV millennio come nei 

palazzi minoici e micenei del II, intere sale erano dedicate alla conservazione dei documenti e, per aspetto 

e funzione, erano così simili ai depositi che usiamo ancora oggi, da essere identificate invariabilmente dagli 

archeologi come “archivi” o “sale d’archivio”. 

Archivio è sia il luogo dove vengono conservati i documenti, inteso complessivamente, sia l’insieme 

coerente di documenti prodotti da una persona, da una famiglia o da un ente. 

In questa mostra presentiamo documenti di progetti tratti da archivi di architetti: cioè l’insieme coerente dei 

documenti che gli architetti hanno elaborato costruendo un progetto di architettura - di design, 

allestimenti, urbanistica,  interni, ecc. - e che oggi sono l’unico strumento oggettivo del loro racconto. 

I documenti per loro natura contengono informazioni e normalmente chi li consulta pensa ad essi in questa 

forma. 

Sono però anche oggetti fisici che necessitano di un ordine e di una classificazione per poter essere ritrovati 

e interrogati : questo avviene soltanto  attraverso un‘inventariazione scientifica e una collocazione attenta. 

La seconda è conseguenza della prima: ogni singolo documento viene esaminato e riconosciuto nella sua 

forma fisica oltre che contenutistica e viene assegnato a serie inventariali predefinite. 

Per gli archivi degli architetti già da tempo il CASVA ha deciso di usare serie derivate dalla tipologia dei 

materiali documentari, aderendo implicitamente al metodo in uso presso gli studi professionali per la 

conservazione dei documenti progettuali. 

All’inventario si accompagna la definizione di una collocazione elaborata tramite un codice alfanumerico 

che assume alcuni elementi  qualificanti: la prima parte indica con una sigla l’archivio professionale a cui 

appartiene il documento , poi viene aggiunto un numero che identifica il progetto – che appartiene alla 

serie cronologica dei progetti –, in terza posizione si trova la serie tipologica con il proprio numero e infine 

il numero d’ordine del documento all’interno dei materiali del singolo progetto – da cui ad esempio AFD 

44 c5-1, che indica il disegno del progetto per il centro civico al QT8 da cui è stato ricavato il poster in 

questa mostra . 

Detto questo, ciò che stupisce chi non abbia una lunga consuetudine con gli archivi, prima ancora delle 

scoperte che farà tra quelle carte, è sempre la differenza quantitativa dei materiali conservati, tra i vari 

archivi o i singoli progetti. 

Un bell’esempio è in questa mostra: a fronte dei circa 400 documenti del progetto di Fredi Drugman per 

corso Garibaldi, per il progetto a cui parteciparono Mario Terzaghi e Augusto Magnaghi per il concorso per 

l’Arengario invece è sopravvissuta nell’archivio un’unica piccola fotografia di uno dei disegni tecnici del 

progetto: nulla di più. 

Abbiamo cercato nella mostra di condurvi all’interno di questa ricchezza, offrendo tutti i documenti nella 

loro forma digitalizzata, ma ancor più allestendo pagine di codici che rappresentano ognuno per sé il 

documento di cui definiscono la collocazione all’interno di ciascun archivio e che rappresentano l’unico 

mezzo sicuro di accesso a questo tesoro. 


